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Sintesi 

La natura dell’umanità è strutturata in maniera bipartita: l’uomo e la donna 

sono fatti per sostenere identicamente i pilastri del mondo. Tuttavia comparando 

un simile assioma alla realtà tangibile, passata e presente, si palesa che da tempo 

ormai la donna non perdura al fianco dell’uomo, ma da esso è stata calciata oltre 

il confine dell’uguaglianza, nell’ombra dei ginecei è divenuta sottoposta. Gli 

assetti sociali si sono inerpicati su architetture che hanno stratificato nei secoli un 

pregiudizio divenuto fondamento, gli stereotipi sclerotizzati hanno incarnato la 

cultura, fino a divenire comuni sinonimi di morale e rettitudine. La donna è stata 

costretta ad assumere una determinata posizione, divenuta infine normativa, ogni 

trasgressione a tale sistema precostituito è passibile di punizione. L’epilogo di 

questa violenza normalizzata si rintraccia facilmente volgendo appena lo sguardo 

al presente: ogni giorno si addensa il registro di vite spezzate, di donne colpite, 

umiliate, ammazzate. 

Ma in nome di quale forza si aprono le ferite in seno di un genere per 

macchiare di sangue le mani dell’altro? Perché dunque gli uomini uccidono le 

donne? E se questa prevaricazione ha radici lontane, perché il mondo sembra 

essersene accorto solo adesso?  

In una realtà liquida in cui il relativismo fluidifica i confini della percezione, 

il mondo si è ristretto in un villaggio globale in cui le notizie corrono e il 

materiale conoscitivo si moltiplica, ogni soggetto per tentare di cogliere ciò che 

accade intorno a sé deve affidarsi ai media. I mezzi di comunicazione di massa 

rappresentano il contatto più verosimile con l’ambiente che circonda ogni 

soggetto, il punto di riferimento per orientare la propria percezione del mondo; è 

l’agenda mediale che stabilisce i temi da imporre all’opinione pubblica, e quando 

uno di essi conquista la scena, si traduce immediatamente in emergenza. Così 

l’issue rappresentata dal femminicidio, termine nuovo per un concetto antico, 

nell’incessante rinnovellarsi di nuovi casi, nell’irrorarsi quotidianamente del 

sangue fresco di nuove morti, di nuove donne, di nuove storie, muove 
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l’ingranaggio della mediatizzazione, cardine moderno della percezione della 

realtà. 

La presente tesi nasce nel tentativo di dare risposta ai quesiti che orbitano 

intorno al significato dell’inferiorità femminile, storicamente e culturalmente 

collocato nella società occidentale; con un focus sull’Italia dei nostri tempi si 

svolgerà un’indagine atta a sciogliere i dubbi sulla reale dimensione del 

fenomeno della violenza di genere, nel puntuale richiamo ai media studies e alle 

tecniche di mediatizzazione del dolore e dei crimini.  

1. Genere e potere. Nella società dell’informazione, iperdemocraticizzata 

dai social network, l’anacronismo che parrebbe emergere dall’intraprendere un 

discorso sul femminismo, il patriarcato e i diritti delle donne, tenderebbe ad 

indicare una parità di genere assodata. Tuttavia il reale aspetto di una simile 

uguaglianza non è che una mera formalità, la dimostrazione di tale farsa si 

esplicita nella sussistenza di stereotipi e pregiudizi che alimentano realtà quali: la 

femminilizzazione della povertà, la segregazione lavorativa e il femminicidio. La 

causa principale del disvalore legato alla femminilità è da rintracciare nella 

cultura patriarcale di cui sono imbibite prassi educative, linguistiche (come il 

neutro-maschile), religioni, ma anche scienza e filosofia. Una specifica visione 

della donna in posizione sottomessa è così incarnata nella mentalità da risultare 

sconosciuta perché assolutamente consueta. Le lotte del femminismo che in 

particolar mondo a partire dagli anni Sessanta del Novecento hanno interessato la 

storia politica e culturale, si sono battute per ottenere una parità sostanziale tra 

generi, ma anche un riconoscimento della differenza sessuale da punto di vista 

cognitivo. L’intera conoscenza umana prescindeva ogni organizzazione sociale 

da una precostituita divisione di ruoli (fatta eccezione per la meteora 

rappresentata dagli studi gilanici di Riane Eisler) in cui alla parte maschile 

spettava indiscutibilmente la responsabilità della vita pubblica, mentre la 

dimensione domestica era appannaggio unico delle donne, con una relativa 

preclusione femminile alla politica e alla materia decisionale, come anche 

nell’ambito familiare per esempio in materia di patronimico per i figli. 
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Diversamente dal prospetto della filosofia greca che offre un parallelismo 

prefigurante il legame tra la femminilità e il bios in opposizione al logos 

maschile, la cultura orientale affida alla donna un ruolo più cerebrale e verbale, 

emblematicamente espresso nell’eroica figura di Shahrazād. La leggenda 

contenuta nell’antefatto delle Mille e una notte, narra la storia di Shahrazād che 

per fermare la follia di un sultano che soleva uccidere tutte le sue mogli dopo la 

prima notte di nozze, si offrì lei stessa in sposa all’uomo. La fanciulla aveva però  

una grande abilità nel narrare meravigliose storie, così pronunciandone  una ogni 

notte, per mille e una notte, riuscì a risparmiarsi la vita, fin quando dopo tutte le 

novelle ascoltare il cuore del sultano si convertì alla bontà.  

Per Bettelheim questa storia testimonia come tutti i racconti abbiano il potere di 

trasformare la personalità: l'odio omicida attraverso le parole può divenite amore 

coniugale e salvare dalla furia misogina. 

Si tratta di una motivazione antica eppure molto attuale, che destina alle 

donne la possibilità di sfruttare la propria intelligenza per rovesciare il 

preconcetto e provare a infrangere il circolo della violenza maschile, minando il 

fondamento pregiudiziale che vi è posto alla base.  

Allargando la visione in un’ottica cristiana emerge che la compagnia 

femminile è sempre stata etichettata come fuorviante, da Eva che imboccò ad 

Adamo il frutto del peccato, fino alla figura della tentatrice erotica e dissoluta. 

Studiosi come Jacques Lacan, Simone De Beauvoir, Rosi Braidotti, Carla Lonzi 

e Fiammetta Ricci, hanno ripercorso con piglio critico approfondito le tappe del 

femminismo più emancipato, giungendo ad una necessità di ridefinizione 

simbolica atta a scollare il soggetto-donna dal retaggio patriarcale e spezzare così 

il vincolo nel segno del nomine patris. La studiosa femminista Luce Irigaray, 

oltre a disquisire rilevanti argomentazioni legate alla mitologia classica, ha 

mosso una forte critica alla psicanalisi freudiana che ha sempre voluto derivare la 

sessualità femminile da quella maschile, anche in termini di invidia (del pene), 

senza mai volerne trovare un’indipendenza. Questo tipo di mentalità si colloca 

perfettamente nell’idea di una corretta percezione della corporalità femminile 
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solo come accessoria alla procreazione, trascurandone le peculiarità legate al 

piacere sessuale. Lo studio sul corpo, nella sua percezione come nella 

potenzialità di mutamento introdotto dalla tecnologia è stato teorizzato da Rosi 

Braiodotti nell’emblematica figura del cyborg, artefatto semi-artificiale che 

bypassa la suddivisione fisica dei ruoli bilogici. Al fine di una trattazione 

organica e precisa sulla differenza dei sessi è necessario fare accenno alla 

differenza tra sesso e genere (gender), identificati come natura genitale biologica 

il primo (maschio-femmina), come percezione individuale il secondo (uomo-

donna). Facendo riferimento culturalmente a queste considerazioni che non 

coincidono necessariamente nell’eteronormatività, l’antropologa Gayle Rubin 

intraprese uno studio, supportato dalle tesi sul dono di Bronislaw Malinowsky, 

gli assunti di Marcell Mauss e Lévi-Strauss, che la condussero a considerare il 

ruolo inferiore dalla donna alla luce di una mercificazione corporale accessoria 

alle proto-economie del passato. Il biopotere riproduttivo del corpo femminile 

era così stato circuito dal dominio maschile e utilizzato a vantaggio personale e 

politico come scambio o dono. 

Sempre sul filo conduttore dell’antropocentrismo, declinato dalle femministe 

come fallocentrismo, la dissertazione sul valore femminile nello scontro con il 

patriarcato, tocca l’ambito pedagogico nel quale dalla bambina si costruisce la 

donna. La tesi di Elena Gianini Belotti, scienziata dell’educazione è che 

nell’impartire elementi di comportamento durante l’infanzia, si veicolino nozioni 

codificate che predispongano i soggetti, bambine e bambini, a condotte che non 

sarebbero affatto innate ma indotte, inoculando così il seme dello stereotipo che 

finirà per essere pragmaticamente metabolizzato dall’adulto. 

Le radici della violenza sulle donne affondano nel patriarcato, come fin qui 

sostenuto, ma la più aspra estrinsecazione di sentimenti avversi prende forma nel 

sessismo e nella misoginia, comportamenti fondati sul pregiudizio e lo stereotipo. 

2. Stereotipie. Essere uomo o donna in una società ancora saldamente 

connessa ai valori della tradizione patriarcale, comporta la condivisione di 

stereotipi riferiti alla mascolinità e alla femminilità. Si tratta di preconcetti 
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difficili da isolare perché divenuti ormai parte dell’identità dei soggetti stessi. Il 

meccanismo pervasivo degli stereotipi trae la sua pervasività dal fatto di riuscire 

a fissare un giudizio iniziale sulle cose, prima ancora che dell’esperienza diretta, 

rappresentando un primo approccio che, sebbene distaccato dalla realtà dei fatti, 

rimarrà impresso nel soggetto viziando l’opinione anche in ambiti con cui non si 

è mai stati a contatto. Le forme stereotipate sono dunque parte della trama del 

tessuto sociale, essi fornendo all’individuo un codice morale, si pongono come 

un filtro attraverso il quale scorre tutto ciò che il mondo offre alla visione di 

ciascuno, e diventando quindi metro di giudizio della realtà. Adattarsi ad un 

codice significa modellare su di esso i propri canoni di percezione; è questa la 

dinamica che ha caratterizzato la preponderante componente patriarcale, diretta 

emanazione della religione cristiana, che ha profondamente contribuito a 

plasmare la presente inclinazione culturale machista della società occidentale. La 

società moderna porta il fardello di un’immagine femminile cristallizzata, 

adattata a determinarti ambiti ed assolutamente estranea ad altri. Nelle posizioni 

di potere, per esempio il rivestire una leadership, pare sia necessaria una sorta di 

“hard power”, una capacità di imporsi nelle decisioni, connaturata in maniera 

quasi esclusiva alle attitudini maschili. Ogni donna che intenta una scalata verso i 

vertici di usuale appannaggio degli uomini, per essere credibile dovrà chiedere in 

prestito caratteristiche maschie, chiudendosi però nel cul de sac della critica alla 

mancanza di femminilità che imita l’uomo. Il ruolo rivestito dagli stereotipi nella 

costruzione sociale dei generi, conferisce alla differenziazione sessuale una folta 

gamma di significati simbolici, ideologici e politici, sui quali si struttura l’intera 

società nonché la vita quotidiana di ciascuno. Essendo, la definizione 

dell’identità, non rappresentata da un attributo dato, ma piuttosto una costruzione 

storicamente e politicamente situata nelle interazioni sociali, il ruolo degli 

stereotipi diventa determinante, in quanto essi operano attraverso un meccanismo 

che consolida la propensione a considerare naturali e ovvie le diseguaglianze tra 

generi. La sedimentazione degli stereotipi di genere ha nel tempo inculcato nella 

cultura l’idea di una predisposizione attitudinale differenziata per i due sessi; 
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questa segregazione attribuirebbe agli uomini una capacità di ragionamento 

affine ai calcoli matematici e all’applicazione tecnica che non risulta essere 

connaturata alle donne. Le più eclatanti teorie scientifiche, legate all’innatismo e 

alla fisiognomica, sono state sviluppate da Cesare Lombroso e Guglielmo Ferrero 

che promettevano di leggere nel sesso e nei tratti somatici umani particolari 

tendenze del tutto naturali. I ruoli in cui la società incasella le donne sono molto 

restrittivi nei confronti dell’individualità, il principale limite si trova nella 

richiesta di corrispondere alle aspettative che la società ha prestabilito nei 

confronti della femminilità, ogni previsione disattesa è punita dallo stigma 

sociale. La libertà di movimento femminile si muove sulla curva di un paradigma 

che trova i propri poli opposti nella figura della santa o della meretrice, in uno 

schema rigido indistricabile dal giudizio sociale, insito perfino nelle donne che 

qualora non riescano a calzare un modello si destinano autonomamente alla 

critica. Anche gli uomini sono però soggetti alla pressione degli stereotipi: la 

percezione dell’identità maschile è profondamente condizionata dall’attitudine 

patriarcale di imporre forgi prefabbricati, tra i quali nel prototipo culturale 

confezionato a partire dal binarismo di genere, la maschilità si trova stigmatizza 

nella virilità, condicio si ne qua non del vero uomo.  

Una più tangibile riprova della permeanza esercitata dagli stereotipi si riscontra 

nell’ordinamento patriarcale che fino a pochi anni addietro vigeva nelle famiglie 

e nelle posizioni lavorative. Sebbene oggi, grazie anche alle battaglie femministe, 

il ruolo della donna si sia emancipato, in ambito familiare grazie all’abolizione di 

istituti come la patria potestà o la potestà maritale, in ambito lavorativo con 

un’attenuazione della disuguaglianza verso le donne; chi porta i soldi a casa 

viene ancora indicato come l’uomo-capofamiglia, e determinati ambiti lavorativi, 

come per esempio le professioni del news making riservano ancora alle mansioni 

femminili ruoli di spessore minimo. La grande influenza operata da media sulla 

società non solleva i generi dai modelli tradizionali, causando perciò un forte 

riflusso di questi nell’opinione pubblica: per quanto i mezzi di comunicazione 

paiano avere a cuore la trasposizione di un ritratto fresco, moderno e corretto 
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delle pari opportunità, la donna è ancora canonizzata, troppo spesso più bella da 

guardare come soubrette dalle misure perfette, che brava da ascoltare nei panni 

della giornalista professionista. La tendenza alla spettacolarizzazione della 

cronaca, operata attraverso i programmi specializzati che romanzano i crimini 

discutendoli in prima serata, hanno ripiegato la figura femminile nella vittima per 

eccellenza, incedendo sul movente del crimine che viene ricercato scavando nella 

vita della donna e ritrovato nelle dissimmetrie ai consueti modelli sociali 

stereotipati. 

3. Femina ergo morior. Di donne offese, umiliate, ammazzate da mani 

maschili la storia ne è piena, ma solo negli ultimi anni, merito probabilmente 

dell’influsso mediatico, l’evoluzione linguistica moderna ha mostrato la necessità 

di coniare una nuova espressione per chiamare per nome il fenomeno: 

femminicidio. Il motivo dell’utilizzo di una nuova parola, che ha attirato anche 

diverse critiche circa l’inutilità della stessa, è il fatto che il termine insista su 

“femmina”, poiché bersaglio di questa violenza specifica è il sesso femminile, la 

femminilità della donna, non in quanto donna, ma proprio in quanto femmina. Il 

femminicidio acquisì la dignità di categoria criminologica nei primi anni 

Novanta, quando alcune criminologhe femministe, tra tutte Diana Russell e Jane 

Caputi, nel constatare il perpetrarsi dei delitti legati al genere, decisero di 

connotare la categoria con un nome specifico. Il modello femminile che la 

società patriarcale ha confezionato è un habitus omologante: tutte le donne 

devono vestirlo in quanto garanzia di femminilità ideale, un modello non solo 

preferito dalla cultura tradizionale ma l’unico tollerato. Esso predispone un 

canone stereotipato che impone istruzioni precise per professare il proprio essere 

donna (obbediente e fedele, brava figlia, moglie e madre, parca 

nell’abbigliamento, ottima donna di casa o se lavoratrice con una carriera che 

non offuschi quella del compagno ecc…) Fuggire dalle maglie di questa camicia 

di forza culturale equivale ad una condotta che fuoriesce dall’ideale, cioè una 

trasgressione da punire e gli esecutori chiamati a ristabilire l’ordine delle cose 
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sono proprio gli uomini (padri, fratelli, mariti, compagni, amanti), insigniti del 

veto sulla vita della donna che ha sbagliato. Il femminicidio, giustificato e in un 

certo senso tollerato da una cultura che tenta di spiegarlo razionalmente, è una 

vera e propria patologia sociale. Le Nazioni Unite in un report condotto per 

contrastare la violenza sulle donne hanno definito il femminicidio un crimine di 

Stato, una diretta conseguenza di politiche discriminatorie che alimentano un 

clima culturale che svalorizza le donne. L’Italia non risulta aver ancora strumenti 

idonei per contrastare il problema e nemmeno per quantificarlo: l’ultima indagine 

Istat risale infatti al 2006, sono passati quasi dieci anni e gli unici dati utili a 

monitorare la situazione sono forniti da associazioni e da onlus, come “La Casa 

delle donne per non subire violenza di Bologna”. Benché l’evoluzione sociale ed 

istituzionale abbia raggiunto una quota di maturità tale da cessare di rifarsi ad 

una concezione di inferiorità biologica di genere, non può essere dimentica del 

recentissimo passato in cui il femminicidio era un delitto miscreduto, privo di 

una riconosciuta dignità criminosa, anzi palesato in istituzioni quali il delitto 

d’onore e il matrimonio riparatore, fino ai primi anni Ottanta in vigore come 

attenuanti di reato nella giustizia italiana. La ribalta mondiale del femminicidio 

avvenne dopo il 1992 in seguito alla forte risonanza mediatica delle cronache sui 

fatti di Ciudad Juárez, città messicana dove dal 1992 ad oggi si registrano oltre 

4.500 sparizioni di giovani donne e più di 600 casi accertati di violenza, 

sequestro e tortura. Le conseguenze del caso che mosse un’elevata ondata di 

protese, furono: la condanna del Messico per la responsabilità dei femminicidi, 

da parte della Corte Intramericana per i diritti umani e un richiamo da parte del 

Comitato per l’attuazione della CEDAW (La Convenzione ONU per 

l’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti delle donne) che 

obbligò lo stato ad introdurre il reato di femminicidio nella legislazione 

nazionale. Dalle vicende di Ciudad Juárez deriva, Zapatos Rojos, l’opera 

itinerante (che ha già fatto il giro del mondo) dell’artista Elina Chauvet: una 

composizione di scarpe rosse da donna che ricorda una marcia insanguinata verso 

la fine del femminicidio. L’Unione Europea ha preso provvedimenti sul caso 
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della violenza di genere con la “Convenzione del Consiglio d'Europa sulla 

prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 

domestica” firmata ad Istanbul l’8 maggio del 2011. Tra i paesi firmatari anche 

l’Italia che ha ratificato la direttiva attraverso la legge 119/2013. Proprio in Italia 

il problema del femminicidio non è minore, infatti dati Istat (incrociati ai più 

aggiornati monitoraggi non istituzionali
1
) informano che le donne vittime di 

violenza rappresentano il 32% della popolazione femminile nazionale. I 

colpevoli come si è più volte detto sono uomini, ma ciò che stupisce è che nella 

maggior parte delle violenze (sessuali, psicologiche o fisiche, finanche 

all’omicidio) il carnefice è sempre un familiare, un amico o un conoscente, 

spinto da gelosia o rabbia, motivo correlato al bassissimo tasso di denunce da 

parte delle donne. In questo frangente di aggressività maschile, che le tesi più 

tradizionali (in cui tornano ancora le teorie di Cesare Lombroso) correlano a 

caratteri propri di genere, giocano un ruolo rilevante anche le rappresentazioni 

della violenza nell’arte, nel cinema, e nella stessa trasposizione cronachistica dei 

mezzi d’informazione, che oltre ad un lato prettamente estetico della brutalità, 

contribuiscono a reiterare gli aspetti mitologici relativi allo stupro, cui le 

responsabilità sono spesso scaricate sul cattivo comportamento della vittima. 

4. Mediatizzazioni. Il maggiore interesse dedicato negli ultimi tempi alla 

questione del femminicidio è relativa ad un fenomeno sociale di certo in crescita 

ma non sconosciuto. Nella pratica del racconto giornalistico i crimini contro le 

donne non sono mancati, né mai sono stati trattati come un argomento di secondo 

ordine: il caso di Jack Lo Squartatore lo dimostra, l’assassino delle prostitute 

londinesi di fine Ottocento divenne celebre proprio grazie alla continuo flusso di 

notizie sul suo conto che interessò per lunghissimo tempo le cronache della 

stampa dell’epoca. Il cuore della questione risiede dunque in seno ai media, 

                                                           

1
 I dati più aggiornati provengono dall’osservatorio della già citata “La casa delle donne per non 

subire violenza di Bologna”, ma anche alcuni siti internet, gestiti da utenti privati che si basano sulle 

notizie divulgate dai media (con tutti i limiti che ciò naturalmente comporta), hanno sviluppato strumenti 

di monitoraggio in grado di fornire un quadro rappresentativo della situazione in Italia aggiornato in 

tempo reale, sebbene non rispondenti ad un modello certificato e completamente attendibile. 
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responsabili delle informazioni che giungendo all’opinione pubblica diventano 

oggetto di dibattito. Ma la vera novità, chiave interpretativa dell’approccio 

odierno dei media sul femminicidio, non è da ricercare nella sostanza ma nella 

forma, cioè nella mediatizzazione. Un insieme di pratiche di rappresentazione, 

confezionate all’insegna di esigenze videocratiche, secondo le quali il valore di 

qualsivoglia oggetto o soggetto è misurabile sulla scala della pubblicità (nel 

senso di disponibilità al pubblico): un individuo esiste se è rintracciabile sui 

social network, un personaggio è famoso se compare in televisione o se ottiene 

molti click su Youtube; un avvenimento o fenomeno sociale esiste, o è degno di 

rilevanza, solo a patto che venga menzionato attraverso i mass media. L’odierna 

mediatizzazione del femminicidio, è perciò da contestualizzare all’interno di un 

cambiamento generale che le nuove tecnologie hanno apportato nel settore dello 

show-business, accompagnando l’avvento di generi innovativi come il reality. Il 

reality show (con tutte le sfaccettature da esso derivanti come, fra tutti, il real-

crime) è oggi la formula magica di produzione di share, soprattutto in ambito 

televisivo correlato alla serialità; sviluppatosi sulla scia della TV-verità in cui la 

gente comune si riconosce nelle messe in scena di spettacolarizzata ordinarietà, è 

uno dei più evidenti prodotti mediali di low concept (contenuti di livello medio-

basso
2
) che richiamano l’interesse del pubblico di massa meno colto, meno 

attirato dai cosiddetti high concept. Per meglio comprendere le dinamiche che 

muovono i gusti e le reazioni del pubblico è necessario inquadrare il contesto 

culturale in cui essi sono immersi. Nell’analisi degli elementi responsabili di 

influenzare la società, i media rivestono senza dubbio il ruolo principale: i mass 

media costituiscono oggi una presenza così ingombrante e rilevante nella vita 

quotidiana, che inevitabilmente uomini e donne, di tutte le estrazioni sociali, di 

ogni orientamento politico e di culture diverse, si sono interrogati sulla loro 

                                                           
2
 Sebbene il sociologo Pietro Vereni faccia presente che i maggiori plot della letteratura classica, 

come per esempio i Promessi Sposi, si snodino attraverso una trama che prende le mosse proprio da 

concetti di matrice low concept; mentre viceversa, opere di genere come i gialli o i film di fantascienza, 

legati al high concept, non hanno riscosso lo stesso successo artistico. 
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natura e soprattutto sui loro effetti
3
. Ne consegue una forma di conoscenza 

diffusa, ormai entrata nel patrimonio del senso comune, per la quale ogni 

individuo socializzato è al corrente che il controllo sui grandi mezzi di 

comunicazione garantisce anche, in una certa misura, il controllo su opinioni e 

atteggiamenti di vaste masse di individui. In Italia è la televisione il medium che 

si presta maggiormente nel confezionare format e programmazioni atte a trattare 

specificamente approfondimenti tematici relativi ai delittuosi casi di cronaca.  

La grande attenzione oggi accordata al femminicidio, più che in altri 

periodi storici, dimostra come il media system scelga di volta in volta, 

naturalmente ispirandosi alle cronache e a volte forzando la mano sulla 

costruzione delle coincidenze, un argomento caldo da portare alla ribalta e 

intorno al quale intessere la rete del palinsesto. Un particolare rilievo riservato a 

questo tema si riscontra nel modello delineato dai talk-show che incarnano il 

massimo grado di espressione del genere
4
. Strutturati per adattarsi a quella che 

Claudio Magris chiama società dell'opinione, i talk-show, suddivisi in diverse 

fasce giornaliere anche a seconda del target di pubblico, rappresentano un genere 

molto variegato, che si attesta contenuti e soluzioni espressive fortemente 

codificati, accomunati dalla centralità dell’interazione verbale che può assumere 

le forme del dialogo, del confronto, del dibattito o dell’intervista tramite il 

coinvolgimento di più soggetti. La riconoscibilità del format si deve 

principalmente alla struttura, basata fondamentalmente sull’interazione tra gli 

ospiti che vengono selezionati in base alla qualifica e al sostegno di posizioni 

contrapposte tra loro, essi con la mediazione del conduttore, sono chiamati a 

                                                           
3
 Le principali prospettive teoriche attraverso le quali la sociologia (e le scienze umane confinanti), 

hanno affrontato lo studio specifico della comunicazione di massa e degli effetti di questa sul pubblico, 

posso essere sintetizzate nelle seguenti macrocategorie e scuole di pensiero: 1) Teoria dell’ago 

ipodermico (o proiettile magico); 2) Modello di delle 5 W (Harold Dwight Lasswell); 3) Payne Found 

Studies; 4) Teoria degli effetti limitati; 5) Teoria del flusso di comunicazione a due stadi (Two Steps Flow 

of Communication Theory); 6) Teoria degli usi e delle gratificazioni; 7) Teoria Critica e industria 

culturale; 8) Cultural Studies; 9) Scuola di Toronto (Marshall McLuhan); 10) Cultivation Theory; 11) 

Audiences studies. 

 
4
 In tema di mediatizzazione e spettacolarizzazione di delitti, specie di femminicidi, il talk-show di 

punta è Quarto Grado, in onda dal 2010 nel prime-time della stagione invernale di Rete4. 
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partecipare, insieme al pubblico in studio o quello dei telespettatori coinvolti 

attraverso telefonate o tramite social network. 

5. Il lungo filo rosso sangue: prassi mediatiche sui delitti. Il pubblico dei 

programmi mediali che si occupano di crimini contro le donne, non rappresenta 

una categoria nuova: il gusto per il tragico trae antiche origini dalle 

rappresentazioni classiche in cui la motivazione catartica della compassione e 

dell’indignazione risolveva il dilemma morale dell’impotenza dello spettatore 

davanti alla sventura altrui. Un motivo, ripreso dall’imperativo categorico 

kantiano, sul quale sembra basarsi il compendio tra richiesta del pubblico e 

offerta mediale. Naturalmente la consapevolezza del potente coinvolgimento 

correlato a questi temi, a partire dall’epoca in cui cominciarono a diffondersi i 

mezzi d’informazione, ha spinto i media a trasformare la cronaca nera in un 

succulento pretesto per innalzare le tirature dei giornali ed incrementare i 

guadagni. L’approccio con cui i media raccontano il dolore risponde alla 

necessità di adottare una determinata tipologia narrativa per la comunicazione 

pubblica: la donna ammazzata, dunque non può altri che essere la povera vittima, 

ben definita dallo stereotipo che permette alla notizia di acquisire una fisionomia 

di riconoscibile che per il pubblico diventa un ponte di un transito verso una 

precisa costruzione di senso.  

La strumentalizzazione della notizia dolorosa, finalizzata ad un incremento 

dell’audience, in Italia esordì nel 1981 quando la mediatizzazione dell’incidente 

di Vermicino, con una diretta-fiume televisiva, trattenne lo sguardo dell’intera 

Nazione sull'agonia di un bambino, componendo così una delle più tristi pagine 

di storia giornalistica e una delle più grandi scoperte in termini di attrazione 

dell’audience. Era il proemio della prassi di dolore spettacolarizzato approdato in 

Italia: da quel momento in poi s’infranse un silente patto della deontologia 

mediatica e la morte entrò nel novero della normalità del flusso informativo. Un 

altro emblematico esempio, tutto italiano, della pregnanza dei media nella società 

e di conseguenza nella vita individuale, è fornito da un caso di femminicidio: la 
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morte di Sarah Scazzi del 2010. In questa vicenda la presenza mediatica ebbe un 

ruolo determinante, in quanto sia i protagonisti civili che gli operatori della 

comunicazione di massa utilizzarono a proprio vantaggio il canale comunicativo 

offerto dai media: questi ultimi da una parte divennero cassa di risonanza per la 

costituzione di un alibi da parte dei maggiori sospettati; dall’altra diedero voce 

alla prima notizia attraverso cui la madre della vittima seppe, in diretta televisiva, 

della figlia scomparsa ritrovata cadavere. 

Un’operazione mediatica che certamente si fonda sulla ricerca di empatia e 

coinvolgimento da parte del pubblico, cui però è spesso collegato anche il rischio 

di emulazioni e mitomanie messe in atto da soggetti mentalmente più deboli. 

L’incessante sovraesposizione mediatica, in un periodo storico imperniato 

sulla fiction, ha portato negli ultimi anni il pubblico di massa alla conoscenza di 

personaggi, le donne uccise e i loro assassini, innalzati a celebrità dal clamore 

seguito alle loro dipartite e misfatti. La profondità dell’impressione esercitata da 

questo intervento mediatico è presto dimostrata dalla stessa sussistenza della 

padronanza di cui dispone il grande pubblico dei media italiani, perfettamente al 

corrente, anche solo per sentito dire, delle generalità di ciascun caso trattato.  

All’interno dei messaggi che veicolano le notizie di cronaca nera, a far leva 

sull’indignazione dell’opinione pubblica, soprattutto quando si tratta di delitti 

particolarmente efferati, intervengono finalità politiche più o meno celate che 

sfruttano il pretesto criminale per rafforzare i sentimenti d’appartenenza 

collettivi, per esempio puntando il dito sull’immigrazione quando il colpevole è 

rappresentato da un cittadino straniero. Questo sistema produce una sorta di 

effetto a spirale che risucchia il pubblico all’interno di una serie di convinzioni e 

allarmismi che premono solo su certi tipi di comportamento deviante, la cui 

mediatizzazione impone l’attenzione e scatena il sentore di un imminente 

pericolo di declino morale nella società. È così che s’innesca quella reazione 

incontrollata che alcuni studiosi chiamano panico morale. Dal momento in cui i 

media hanno cominciato a concedere più spazio alla cronaca nera e alla rassegna 
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dei vari eventi delittuosi, la visibilità del male sociale
5
 è divenuto sempre più 

tangibile e sempre più percepito con preoccupazione e paura dall’opinione 

pubblica. Questa inquietudine è frutto del significato conferito dai media ai fatti e 

riveste una grande importanza nella dimensione in cui la percezione sociale si 

traduce in influenza sulla politica e la gestione pubblica.  

Conclusioni. La presente tesi (qui sunta) è stata scritta da una donna e 

finalizzata a far luce su un problema che le donne coinvolge, ma che soprattutto 

gli uomini deve interessare. 

L’intera opera è stata elaborata con lo scopo di rintracciare i motivi 

eziologici del femminicidio e analizzare le dinamiche dell’attenzione che i media 

riservano alla spettacolarizzazione del dolore e della violenza di genere, ha 

raggiunto l’obiettivo preposto attraverso la ricerca bibliografica e l’analisi 

empirica condotta sui prodotti mediali ritenuti più pertinenti. 

Le cause delle falle emancipative che hanno permesso ai movimenti 

femministi una realizzazione solo parziale dell’opera di concreta trasposizione 

delle lotte per la parità in assodate realtà, sono interamente ascrivibili alla 

persistenza del patriarcato nella società moderna.  

Gli strascichi della tradizionale cultura antropocentrica sono riscontrabili, 

benché poco riconoscibili a causa della completa assimilazione al costume 

morale della popolazione, nelle prassi cognitive correlate al pregiudizio indotto 

dalla preponderanza degli stereotipi.  

Il mondo di oggi risulta quindi ancora soggetto ad un maschilismo 

strisciante che maschera atteggiamenti sessisti dietro normatività completamente 

artificiali, giustificate da motivazioni religiose o etiche. È su questo fronte che si 

svelano le labili basi sulle quali sono state fondate certezze pericolanti: anche se 

le donne oggi possono celebrare la conquista di una relativa indipendenza, non ci 

sono vanti nel riscontrare vive tracce di discriminazione sessista. 

                                                           
5
 Il sentore sociale, legato al riconoscimento dell’individuo deviante è stato indagato da diverse 

teorie che distinguono gli aspetti analitici a seconda della disciplina (sociologia, psicologia e biologia). 
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Persiste infatti l’odierno sfruttamento commerciale e pubblicitario del corpo 

femminile, arricchito dal potere omogeneizzante degli stereotipi, in cui continua 

a perpetrarsi l’idea di una fisicità della donna prestabile al fine, disponibile agli 

scopi (nonché agli appetiti) degli uomini, una corporalità che se esposta in 

maniera non codificata e poco ortodossa diviene cagionevole di violenza. 

Ciò che traspare dalle analisi condotte in questa sede è il ritratto di una 

società, nella fattispecie italiana, che malgrado i progressi portati avanti non è 

ancora riuscita a diventare una società emancipata. 

Perché le donne non possono ancora uscire da sole di notte senza il timore 

di essere stuprate. Perché non esistono personalità femminili a capo di una 

leadership che non debbano forzatamente dimostrare qualità maschili. Perché 

l’alternativa all’angelo del focolare è solo la prostituta. Perché le numerose 

Sarah Scazzi, Melania Rea, Elena Ceste, Meredith Kercher, Guerrina Piscaglia 

non sono donne ma vittime-star, la cui morte è stata premiata con la fama.  

E qui si giunge all’analisi che porta a comprendere le dinamiche che 

muovono il media system nella trasposizione mediatizzata dei crimini di genere.  

Un pubblico attirato da narrazioni macabre e nemesi sanguinarie era ben 

conosciuto già nel periodo della tragedia antica; la fidelizzazione appassionata al 

femminicidio, quel delitto crudo e senza colpevole che fa vendere giornali, è 

invece una scoperta più recente che come osservato è databile nell’epoca 

vittoriana di Jack Lo Squartatore.  

L’indagine condotta attraverso le modalità di rappresentazione ha rivelato lo 

spiccato gusto del pubblico per materiali che avvicinano i contenuti mediali alla 

vita quotidiana. L’ottica assunta dall’opinione pubblica ha fatto dell’obbiettivo 

delle telecamere il suo organo visivo, perciò l’agenda mediale, che per la classe 

media viene identificata nel menù proposto dal mezzo televisivo, corrisponde al 

novero delle cognizioni sulle quali è necessario esprimere un giudizio. 

Scoperto lo strepitoso successo del binomio share/tv-del-dolore, il media 

system italiano ha imparato a convogliare negl’indici di ascolto i pietismi 

appassionati dei telespettatori e affondare gli artigli sulla carne viva degli 
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sventurati, amplificando all’inverosimile il dolore del soggetto fragile per 

antonomasia: il sesso debole. 

Il perché le audience sottostiano al gioco perverso dell’osservare impotenti 

il dolore altrui, è un quesito che trova risposta nell’umana propensione ad 

instaurare con il prossimo legami di solidarietà, azione che trova il collante e il 

mordente nell’imperativo categorico kantiano; la rabbia che a distanza si 

trasforma in indignazione e accusa, porta ad un anelito di giustizia e desiderio di 

rassicurazione, placabile solo guardano come va a finire. 

Su questa logica lineare si basa il successo di programmi come Quarto 

Grado. Sono quelli appena visti i motivi e i desideri che spingono la gente a 

seguire con precisione gli sviluppi di crimini nel volerli anatomizzare con l’aiuto 

degli esperti e comprendere in ogni loro parte, finanche a parteciparvi con la 

propria opinione. Crimini che non sono connotati da dettagli eccezionali rispetto 

al passato, ma solo sono mediaticamente trasposti con cariche di enfasi mai viste 

prima.  

Quello dei media è dunque un sopraffino lavoro di osservazione e tessitura, 

messo in atto nell’abilità d’imbastire congegni etici atti a coinvolgere e indurre 

alla fidelizzazione il pubblico. Allo stesso modo è stato notevole constatare, 

attraverso raffronti diretti con prodotti mediali che mostrano le interazioni degli 

utenti, che gli stessi telespettatori nel rapportarsi con il mezzo abbiano raggiunto 

un’interazione attuabile al proprio uso e consumo per il perseguimento di un 

personale interesse. 

Non resta che prospettare di fronte ad un pubblico che ha dimostrato 

maturità nella propria fattispecie, un corrispettivo da parte del media system, la 

cui struttura vincente possa piegare verso l’abbattimento degli stereotipi e porsi 

in contrasto ai residui di quella tradizione patriarcale che ancora blocca la parità 

delle due metà del mondo.  

Un ruolo di rilievo in questa ristrutturazione ideologica deve certamente 

passare attraverso la capacità femminile di approccio al verbale, che possa 

condividere quella parola così pragmatica, come insegna l’eroica Shahrazād, con 
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l’universo maschile in una fusione dei ruoli che restituisca la società al suo 

originario fondamento maschile e femminile, binario ma non etereonormativo, 

differente ma non per questo soggetto agli squilibri di potere. 

Perché le vuote scarpette rosse che marciano silenziose nelle piazze della 

Terra parlino della violenza di genere come un ricordo, paragonabile a non più di 

una stagione passata di calzature che hanno sfilato in passerella.  
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